
II LA PROVINCIA

LUNEDÌ 23 SETTEMBRE 2019

Fisco e lavoro: stipendi lordi e netti
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Il cuneo fiscale

Il cuneo fiscale in UE (2018)
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di dichiaranti

41,2
milioni

Gettito totale

155,15
miliardi di €

77,156
miliardi di €

Gettito netto

(49,7%)

(1.000€ netti)

10.700€

da 21.000

a 255.000€

4.000€

1.237€

Non prevista

Non prevista

3,2

1,8

7,26

3 (circa) 

4,15

4,12

55.000

oltre

35.000

20.000

15.000

7.500

Redditi (€) Milioni di dipendenti Irpef media

0

30.000€
lordi Busta paga 

lavoratore 
medio 
in Italia 
(2018) 47,9%

1.900€ lordi

Tassazione media
sulla busta paga

MEDIA

OCSE

BEL GER ITA FRA GIA GBR CAN USA

52,7%
49,5% 47,9%

36,1%

47,6%

32,6% 30,9% 30,7% 29,6%

MARIA G. DELLA VECCHIA 

I
n vista della nuova legge di
bilancio il Governo annun-
cia il taglio del cuneo fiscale
a favore dei lavoratori. Il

punto è come finanziarlo, per-
ché l’operazione, se fatta in
modo da rendere i benefici si-
gnificativamente percepibili,
costa parecchio.

Posto che oggi un lavoratore
costa all’azienda il doppio ri-
spetto a quanto lui si ritrova
come stipendio medio in busta
paga, è un dato di fatto che fra
imposte e contributi se ne va
in cuneo fiscale il 47,9% del to-
tale del costo del lavoro,
l’11,8% in più rispetto alla me-
dia Ocse.

Secondo la proposta del Pd
l’operazione possibile consi-
sterebbe in un bonus da 1.500
euro netti l’anno per i lavora-
tori con redditi sotto i 35.000
euro l’anno, mentre per la fa-
scia superiore (da 35.000 a
55.000) la riduzione scende fi-
no ad azzerarsi. Sulle risorse
necessarie il Pd propone un
piano triennale di 15 miliardi
di euro (5 miliardi l’anno),
mentre il M5S indica 6 miliar-
di sul 2020. Con assorbimento
del bonus Renzi da 80 euro,
che vale circa 10 miliardi. 

Per come si annuncia, il ta-
glio del cuneo fiscale secondo
lo schema proposto dal Pd po-
trebbe però riguardare poche
persone ed escludere il cosid-
detto ceto medio, sempre che
si possa ancora definire tale
categoria secondo i parametri
più noti e che risalgono ormai
al periodo pre-crisi. In propo-
sito non mancano discussioni
sull’opportunità di abbassare
in modo lineare un punto di Ir-
pef al di là dei redditi.

Ne parliamo con Paolo Bal-
duzzi, professore di Economia
pubblica e Scienza delle finan-
ze in Università Cattolica.

Qual è la strada giusta per lasciare

più soldi in busta paga?

È un dato di fatto che la di-
minuzione delle imposte fac-
cia bene all’economia in gene-
rale, ma per essere strutturale
serve che sia finanziata non in
deficit ma con taglio di spese
pubbliche o con l’aumento di
altre imposte. Cosa, questa, su
cui si può essere o meno d’ac-
cordo, ma che si può mettere
in conto anche con aumento di
Iva o prelievi patrimoniali.

Certo è che oggi in Italia l’80%
delle imposte, in particolare
dell’Irpef, grava all’80% sul
reddito da lavoro, soprattutto
dipendente. A parità di pres-
sione fiscale serve dunque far
diminuire il cuneo finanziario.

Come vede l’ipotesi del bonus da

1500 euro? 

Va bene se finanziato con
taglio delle spese non produt-
tive, quindi con una seria ana-
lisi di revisione della spesa
pubblica. Un po’ meno bene se
sarà finanziato attraverso una
redistribuzione del carico fi-
scale, cioè, a parità di pressio-
ne fiscale, aumentando altre
imposte. Decisamente non an-
drebbe bene se tale intervento
venisse finanziato in deficit.
Ciò significherebbe dover pri-
ma o poi ripagare tale sconto, e
quindi non aver risolto nulla.

Crede che all’economia generale

gioverebbe di più un taglio linea-

re di un punto sull’Irpef, secondo

un’altra ipotesi di cui si è parlato?

Sarebbe evidentemente
uno sconto distribuito su tutta
la popolazione e non solo si
una parte. Non sono contrario
agli sconti fiscali anche sui più
ricchi, ma direi che dal punto
di vista dell’equità bisognereb-
be augurarsi che lo sconto in
tal caso sia superiore alle per-
sone più povere rispetto alle
più ricche. Uno sconto propor-
zionale darebbe chiaramente
un guadagno superiore alle
persone più ricche, quindi dal
punto di vista della giustizia
sociale questa non è la cosa più
desiderabile. Ma anche in que-
sto caso, l’aspetto principale
sta nel modo in cui vengono fi-
nanziati questi sconti fiscali e,
di nuovo, la migliore ipotesi è
trovare le risorse diminuendo
le spese.

Proviamo a fare qualche conto

partendo dal totale delle spese

dello Stato?

Se consideriamo gli 800 mi-

liardi di spesa meno gli 80 mi-
liardi che paghiamo per gli in-
teressi passivi, non è pensabile
che non ci sia spazio per trova-
re 10 miliardi utili a una dimi-
nuzione di cuneo fiscale. Ad
esempio, nel volume dei cosid-
detti sconti fiscali che a secon-
da di come vengono calcolati
valgono circa 100 miliardi ci
sarà pure uno spazio per rica-
vare alcuni miliardi di sconti
fiscali. E non sto dicendo di ta-
gliare le deduzioni e le detra-
zioni per carichi famigliari,
bensì di intervenire su sconti
diciamo troppo dedicati a ca-
tegorie molto ristrette di po-
polazione. Nella lotta all’eva-
sione stimata su 100 miliardi
sembra impossibile che non si
riesca a recuperare almeno il
10%, tantopiù che almeno sul-
la carta sembrano esserci tutti
gli strumenti per riuscire a far-
lo. In proposito mi rendo con-
to che non sia facile, ma nel-
l’ultimo anno non ho visto

grandi interventi in merito.

Cosa si aspetta in proposito dalle

decisioni del Governo?

Non so se il Governo stia
pensando a un taglio simboli-
co di qualche miliardo di euro
o a un taglio importante. Sta di
fatto che se guardiamo la clas-
sifica dei Paesi europei rispet-
to a quanto di uno stipendio se
ne va in imposte e contributi
previdenziali l’Italia è uno dei
primi Paesi in cima alla lista. È
evidente che il taglio del cuneo
fiscale può dare sollievo a lavo-
ratori e imprese che assumo-
no, ma non risolve il problema
della scarsa produttività del
lavoro. Se altri Paesi con cunei
fiscali simili al nostro hanno
una crescita economica supe-
riore ciò significa che il proble-
ma non sta solo nella pressio-
ne fiscale. Quindi, da un lato
c’è un problema distributivo
che va bene affrontare, ma il
mio timore è che comunque

«Dieci miliardi 
si possono trovare
per il taglio
del cuneo fiscale»

«La produttività 
del lavoro resta
un problema
del nostro sistema»

Paolo Balduzzi, docente Cattolica

Il nuovo governo

Il tramonto della flat tax
Per il cuneo dote di 5 miliardi

«BONUS UTILE
MA VA FATTO 
CON IL TAGLIO
DELLE SPESE»
Paolo Balduzzi insegna Scienze delle finanze in Cattolica
«È necessaria una seria revisione della spesa pubblica
Nella lotta all’evasione che è stimata su 100 miliardi 
sembra impossibile non recuperare almeno il 10%»

La flat tax non si farà. Ma al suo 

posto si metterà comunque in 

campo un piano graduale e 

triennale di riduzione delle 

tasse, a partire dalle fasce più 

deboli. A chiarire che la misura di

bandiera dei gialloverdi è defini-

tivamente tramontata è stato il 

ministro dell’Economia, Roberto 

Gualtieri, alla sua prima uscita 

pubblica con una lunga intervi-

sta a La Repubblica nella quale 

traccia la linea del nuovo gover-

no che sarà quello «degli asili 

nido, del lavoro e degli investi-

menti verdi». I Per la riduzione 

del cuneo si è parlato finora di 

una dote entro i 5 miliardi, che 

consentirà di intervenire sulle 

fasce di reddito più basse (fino ai 

26mila euro, attuale tetto per il 

bonus Irpef degli 80 euro, o, se si 

riuscirà, alzando l’asticella fino 

ai 35mila euro).

Legge di bilancio Governo giallorosso La riforma più attesa

IL PROFILO

LA VOCE.INFO

Paolo Balduzzi è docente di 

Scienza delle finanze 

all’Università Cattolica, i suoi 

principali interessi di ricerca 

riguardano la political 

economy, con particolare 

riferimento al ruolo delle leggi 

elettorali, il federalismo fiscale, 

la finanza pubblica, le pensioni 

e la disuguaglianza 

intergenerazionale. Ha 

contribuito a libri e pubblicato 

articoli su riviste 

internazionali. Da gennaio 

2017 fa parte della redazione 

de lavoce.info 
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che se non capisco perché con-
centrare l’erogazione in
un’unica soluzione in luglio a
partire dal 2020 anziché ren-
derla sistematica su ogni me-
se. Comunque sia, purché si
inizi va bene. Anche se – ag-
giunge – di certo sarebbe più
efficace per l’economia gene-
rale il taglio dell’Irpef, ma per
ragioni di costi, di immedia-
tezza e di rapidità nel misura-
re i benefici in busta paga pen-
so sia meglio per i nostri lavo-
ratori adottare la misura più
concreta possibile del taglio di
tasse sul lavoro».

Beneficio immediato

Un tema, quello della rapida
percezione del beneficio, che
si fa sentire nelle trattative fra
imprese e sindacati nelle con-
trattazioni aziendali, dove
«quando parliamo di iniziati-
ve di sostegno economico per
iniziative di welfare la difficol-
tà che abbiamo nel comuni-
carlo ai dipendenti sta proprio
nel far capire che significa ave-
re vantaggi che si vedranno in
tempi anche brevi ad esempio
nelle iscrizioni all’asilo nido, o
in palestra o su una lunga serie
di altri benefit».

Un tema sensibile, quello
dei contratti di secondo livel-
lo, visto che i sindacati lecche-
si dicono che c’è resistenza
nelle imprese e che, quindi, se
ne fanno troppo pochi. Riva
non è d’accordo: «Questa è una
cosa che dicono i sindacati, ma
quasi tutte le principali azien-
de sopra i 50 dipendenti han-
no un contratto di secondo li-
vello e premi di produzione.
Nelle piccole – aggiunge – è
più difficile, certo, anche per-
ché quando si hanno 7 o 8 di-
pendenti non si sta a fare il
contratto di secondo livello, ci
si accorda direttamente. Noi –
sottolinea – comunque siamo
determinati a portare avanti il
welfare e il cambiamento.
Quando riusciremo a capirci
meglio probabilmente rag-
giungeremo l’obiettivo comu-
ne» . 
M. Del. 

Confindustria Lecco
Il presidente Lorenzo Riva

ricorda che da tempo

gli imprenditori chiedono

un alleggerimento fiscale

«Che sia per i lavora-
tori, come peraltro anche noi
chiediamo da tempo, o anche
per le imprese, ciò che conta è
che dal punto di vista dell’al-
leggerimento fiscale sul lavo-
ro comunque da qualche parte
si inizi». 

Dal punto di vista del presi-
dente di Confindustria Lecco
e Sondrio, Lorenzo Riva, se
ancora il Governo in vista del-
la nuova Finanziaria non si sta
sbilanciando in ipotesi di tagli
fiscali direttamente a favore
delle imprese ciò che conta «è
far partire misure che lascino
più soldi in tasca ai lavoratori,
in modo da far ripartire con-
sumi e di conseguenza la pro-
duzione e il Pil del Paese. Ora è
tempo di agire guardando alla
totalità dell’interesse».

Utilizzo della leva fiscale

Riva ricorda che da anni, a
ogni Governo, l’associazione
ha rinnovato le richieste sulla
leva fiscale facendone un ca-
vallo di battaglia nei rapporti
con l’esecutivo di turno. Una
richiesta che ritorna oggi, «vi-
sto che non dobbiamo dimen-
ticare – sottolinea Riva – che il
cuneo fiscale che noi paghia-
mo nella differenza fra lordo e
netto mostra la percentuale di
gran lunga maggiore rispetto
alla media europea. In linea
generale – precisa – è senz’al-
tro bene che in tasca ai lavora-
tori vadano più soldi, ma è
senz’altro bene riequilibrare
anche l’impegno per le impre-
se che in tal modo avrebbero
più risorse per nuovi investi-
menti». 

Sulla recente proposta del
Pd per un taglio di cuneo fisca-
le a favore dei lavoratori col ri-
sultato di un plusvalore di
1.500 euro l’anno Riva dice «va
bene, accogliamo pure questa
iniziativa. Non è ottimale, an-

Lorenzo Riva (a sin.) con Vincenzo Boccia, presidente Confindustria

Diego Riva (Cgil)
«Sembrerebbe che il Governo 

oltre che a ricevere i sindacati 

sia tornato ad ascoltarli 

Ora aspettiamo i fatti»

«Senza dubbio la busta
paga deve iniziare a cambiare 
rotta, secondo una direzione 
che abbiamo già avviato con i 
contratti nazionali di lavoro. Ma
ciò che deve crescere – afferma il
segretario della Cgil provinciale,
Diego Riva – è anche la consape-
volezza che vadano redistribui-
te le risorse alle fasce di reddito 
più basse. Ad esempio, tagliare 
le tasse sul lavoro in modo da 
avere un netto più alto e poi la-
sciare intatto il super ticket de-
potenzia il risultato finale».

Torna il dialogo

Sviluppo, occupazione e cresci-
ta del Paese ripartono dal taglio 
delle tasse per lavoratori e pen-
sionati, per rendere più pesanti 
buste paga e pensioni. Lo hanno
ribadito Cgil, Cisl e Uil che al ta-
volo col Governo dello scorso 18
settembre hanno portato gli 
stessi temi della piattaforma 
unitaria già presentata lo scorso
25 luglio al primo Governo Con-
te, alla riapertura di un dialogo 
che si era interrotto fin dal Go-
verno Renzi. Il clima è cambiato
e le richieste sindacali restano le
stesse, in attesa ora di risposte 
concrete, tradotte in cifre da in-
serire nella nuova Finanziaria.

«Sembrerebbe che il Gover-
no oltre che a ricevere i sindacati
sia tornato ad ascoltarli – com-
menta Riva -. Il presidente del 
Consiglio ha dato, quantomeno 
verbalmente, delle risposte con 
considerazioni che tengono 
conto del documento sindacale, 
nel quale facciamo riferimenti 
precisi sul taglio delle tasse su la-
voro e pensioni. Da parte nostra
il messaggio, molto chiaro, dice 
che c’è necessità di una riforma 
fiscale vera, che tenga conto del 
meccanismo proporzionale in 
linea con il dettato costituziona-
le. Ora naturalmente aspettia-
mo di leggere la Finanziaria».

Su quale sia la giusta misura
del taglio secondo i sindacati Ri-
va risponde che il cuneo fiscale 
conta ma non è tutto e che serve

una revisione complessiva del 
carico fiscale per rendere di fat-
to più efficace il potere di spesa 
delle persone. «Nella discussio-
ne con il Governo – aggiunge - si
è cercato di allargare il campo 
dicendo che c’è una concreta ne-
cessità di comprendere, andan-
do oltre i proclami sulla sosteni-
bilità, che il pianeta sta soffren-
do e che per far fronte alla sua 
salvaguardia è necessario che in 
un quadro di politica economica
si inizi a pensare a che tipo di 
produzioni vengono realizzate 
nel Paese e a come vengono rea-
lizzate, per creare un nuovo mo-
dello di sviluppo».

Lotta all’evasione fiscale e de-
cisioni sull’Iva sono gli altri pun-
ti su cui anche i sindacati aspet-
tano risposte concrete dal Go-
verno con la nuova Finanziaria: 
«è necessario un cambiamento 
nelle strategie di recupero del-
l’evasione. Ad oggi – afferma Ri-
va – una vera lotta per poter re-
cuperare i 100 e passa miliardi di
evasione stimata non è ancora 
stata messa in campo, perciò 
continuiamo a chiederla e a ri-
cordare che non basta varare un
meccanismo elettronico per an-
dare a recuperare sulle partite 
Iva. Serve più consapevolezza 
sotto il profilo culturale: se tutti 
pagano aumenta ovviamente la 
possibilità di destinare risorse a 
tutti quei servizi di cui il Paese 
ha urgentemente bisogno».

Pagare tutti le tasse

Così come, ricordano i sindaca-
ti, serve agire su altri aspetti uni-
versali della vita economica del 
Paese, perché «solo così si pos-
sono trovare risorse per dare a 
tutti una sanità seria, con tempi 
di attesa accettabili e che dia mi-
glior risposta nella qualità delle 
prestazioni, oltre a una scuola 
pubblica più alta, infrastrutture 
adeguate nel sostenere la com-
petitività delle imprese. Noi – 
aggiunge Riva – stiamo ad esem-
pio ancora ragionando sul fatto 
che quota 100 non possa essere 
il punto di caduta finale sul tema
delle pensioni, visto che non ha 
modificato la Fornero. Ci aspet-
tiamo, invece, una riforma che 
dia risposte partendo dai giova-
ni e da chi fa lavori usuranti». 
M. Del.

«Misura necessaria 
Così ripartono 
i consumi e il Pil» 

«Bisogna destinare
i soldi che ci sono
alle fasce più deboli»

Diego Riva, segretario generale della Camera del lavoro di Lecco 

Lavoratore dipendente con reddito 

fino a 25mila euro di reddito

Le ipotesi di intervento

100€
in busta 

paga

per i contributi Inps, malattia, 
maternità, disoccupazione etc.
e all’Inail per l’assicurazione 
contro gli infortuni

Al datore di lavoro costa circa

i
i

9,2%
in contributi

15%
di Irpef

La differenza tra netto 
e costo azienda è pari a

130€

1,67 volte

Esonero per i datori di lavoro 
dal contributo Naspi dell’1,61% 
e del contributo del 2,75% 
per la disoccupazione agricola 
sui contratti a tempo indeterminato

3

1 Taglio di un punto all’anno 
per 5 anni su tutti i dipendenti

2 Taglio di quattro punti per 
assunzioni a tempo indeterminato

intervento per circa 
20 milioni di €

(lavoratori dipendenti
con redditi 

fino a 55.000 €)

circa

 +1.500€ 
all’anno

intervento per circa 
6 miliardi di € 

circa

 +360€ 
all’anno

(30€ al mese)

non si risolva la bassa crescita
del Paese.

È il momento di intervenire anche

sugli sconti per le imprese?

Noi economisti sappiamo
benissimo che per il fenomeno
della traslazione dell’imposta,
uno sconto fiscale o un au-
mento delle tasse, siano essi
sull’impresa o sui lavoratori,
crea benefici o danni su en-
trambe le parti. Giuridica-
mente abbassare il cuneo fi-
scale sui dipendenti può esse-
re un beneficio solo sui lavora-
tori, ma per il principio della
traslazione delle imposte il
vantaggio si trasferisce anche
sulle imprese. Certo, nell’otti-
ca di un’azione di lobby le
aziende ribadiscono che il ta-
glio di tasse va fatto anche su di
loro, ma gli imprenditori san-
no bene che la traslazione c’è e
che la domanda di lavoro non è
così rigida da fare sì che il be-
neficio si esaurisca solo sul

soggetto che ottiene lo sconto.

Che sensazioni ha sulle decisioni

che prenderà il Governo in termi-

ni di politica economica con la

prossima Finanziaria, al netto

dell’uscita di Renzi dal Pd?

È ancora molto presto per
capire le nuove dinamiche, ma
dal punto di vista della stabili-
tà del Governo non credo ci sa-
ranno effetti. Può darsi che la
scelta di Renzi sposti un po’
più al centro, se non vogliamo
dire a destra, l’orbita di in-
fluenza del Governo con la cre-
azione di un soggetto in più
che giocoforza rende un po’
più difficile la negoziazione
politica. Ricordo comunque
che presto le scelte economi-
che saranno giudicate in Euro-
pa la quale ci ha sì steso dei tap-
peti rossi ma non a titolo gra-
tuito. Nulla viene regalato al-
l’Italia, abbiamo occupato po-
sti importanti in Europa, ma le
cose non saranno semplici.

35mila
Le opzioni dell’esecutivo
Per la riduzione del cuneo si è parlato finora di una dote
entro i 5 miliardi, che consentirà di intervenire sulle fasce di reddito
più basse o, se si riuscirà, alzando l’asticella fino ai 35mila euro
Si valuta una unica tranche dello sconto nel mese di luglio
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